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Cortino del Castello di Fratta
Chiesa di Santa Cristina in Gorgo

INAUGURAZIONE 

SABATO 8 NOVEMBRE 
2025

ore 17.00 - Chiesa di Gorgo
Presentazione della Via Crucis

ore 17.30 - Cortino di Fratta
Vernissage della Mostra

ore 18.00 - Cucina del Cortino  
Vin d’honneur



Pio Vico, nato il 12 luglio del 1943 a Tezze sul Brenta, nel 
Vicentino, e deceduto a Fossalta di Portogruaro il 18 
maggio del 2024, ebbe modo di percorrere non una, 
ma molteplici esistenze, inseguendo una densità e ori-
ginalità di esperienza vitale che solo uomini di provata 
tempra fisica e psicologica sono in grado di sostenere, 
così come ardui da elaborare furono i lutti e le tragicità 
che la sorte gli assegnò. Nell’arco di ottant’anni ebbe la 
fortuna di viaggiare moltissimo, spesso con motivazio-
ni di lavoro, di conoscere culture e visioni dell’esistenza 
quantomai differenti da quelle venete da cui proveniva, 
circostanze segnate e complicate comunque dall’inca-
pacità di negarsi a un’avventura. Dal Regno Unito all’O-
landa, dall’Angola - vissuta per anni in piena guerra ci-
vile - al Venezuela, dalla Russia al Nordafrica, solo per 
citare i luoghi più frequentati, Pio raccolse molteplici 
e affascinanti esperienze, imparò lingue (ne conosceva 
almeno sei, oltre all’Italiano) e le insegnò - soprattutto 
l’Inglese - fino ai suoi ultimi giorni, registrando e meta-
bolizzando immagini, contesti, genti. Introiettò diverse 
sensibilità, innestandole nella colonna dorsale dei pro-
pri valori e di una tradizione mai rinnegata, ma aperta 
a ogni apporto, solidale e integrata in una visione uma-
nistica cosmopolita.

Il suo rapporto con le arti figurative scaturiva essenzial-
mente da questa modalità schietta, curiosa, simbiotica, 
desiderosa di abbattere barriere, e sorse fin dalla giovi-
nezza. Nello stesso tempo la natura di Pio era tutt’altro 
che collezionistica: gran parte della sua produzione è 
stata venduta, donata, dispersa in cento traslochi. Ebbe 
modo di approcciarsi anche alla scultura e partecipò 
a ex-tempore pittoriche e a mostre collettive fin dalla 
giovane età. Il tempo della creatività pittorica era per lui 
quello dell’intervallo tra un lavoro e l’altro, tra un viaggio 
e il successivo, e la modalità era quella della riemersio-
ne mnestica, grazie a una fervida memoria visiva.

Il suo approccio alla pittura nacque in una dimensione 
figurativa cui rimase tendenzialmente sempre colle-
gato, approdando solo parzialmente e nell’ultimo pe-
riodo a una forma di simbolismo e di astrazione che 
probabilmente lo avrebbe condotto verso diversi para-
metri operativi.

Il tratto finale della sua esistenza, trascorso a Fossalta 
di Portogruaro con la moglie Zaida, è stato per molti 

motivi più tranquillo e riservato, però particolarmen-
te introspettivo, caratterizzato da un viaggio divenuto 
interiore e ultimativo. Il bilancio di un’esistenza vissuta 
come un inno alla vitalità, un rendiconto rivelato forse 
solo a pochissimi sodali, è rinvenibile e ricostruibile an-
che attraverso le immagini che vengono qui proposte 
a uno sguardo obiettivo e che rappresentano – Lui lo 
avrebbe voluto – un postumo saluto garbato, meglio 
se convivialmente accostato, e un invito alla solidità e 
all’amore per la vita: tratti questi, nei quali fu maestro 
assoluto.

La caratteristica distintiva di Pio Vico, uomo e pittore, 
è consistita proprio in un incoercibile entusiasmo per 
l’esistenza, un trasporto energetico contagioso che 
ha trovato foci quanto mai diversificate. Parimenti al-
bergava in lui un’accesa curiosità nei confronti di ogni 
diversità: anzitutto quelle culturali, e di qui scaturiva l’a-
more per le lingue, intese quali veicoli di differenti visio-
ni del mondo. Nel suo approccio alle arti e alle lettere 
si percepivano gli esiti di una formazione alternativa, 
poco formale o tradizionale, e in parte strutturata in-
dipendentemente tra l’Italia del secondo dopoguerra 
e il Regno Unito, un atipico background (così l’avreb-
be definito) che favorì una libertà di pensiero genuina, 
congenita, non conquistata.

Vitalità, curiosità e autonomia dai modelli che, con-
giunte con esperienze di vita assai varie e originali, si 
sono riflesse in scelte cromatiche e in segni singolari e 
talora eccentrici. La memoria delle immagini dei suoi 
infiniti viaggi è confluita in un approccio alla pittura 
istintuale in cui convivono aspetti sinceramente re-
ligiosi, come nella Via Crucis, tratti naïf o primitivistici 
(nella produzione legata alle esperienze esotiche), allu-
sioni alla metafisicità e frequenti autobiografismi più 
o meno dissimulati: una sorta di eclettismo personale, 
un’eterogeneità quale frutto di libera sperimentazione 
e di un gioco con sé stesso protratto fino all’ultimo.

La pittura di Pio Vico non costituisce un lascito pro-
fessionale, ma un diario, un dizionario di memorie, la 
confessione di un uomo capace di mimetizzare nel 
quotidiano la propria profondità per poi farla emerge-
re attraverso ampi e imprevedibili pertugi, dilatati da 
una sensibilità inesausta, in questo caso parafrasata in 
forme visibili.

Molti segmenti della sua complicata esistenza, fune-
stata da eventi che avrebbero abbattuto altre fibre ma 
arricchita da molteplici e originali esperienze, hanno 
trovato traduzione pittorica.

Non è facile procedere a una periodizzazione di questi 
esiti: si sovrappongono maniere diverse, ma non net-
tamente frazionate e distinte dal punto di vista cro-
nologico. Si possono individuare alcuni filoni che solo 
nell’ultimo decennio avevano iniziato a lasciare spazio 
a un’astratta oniricità, a cromatismi intensi e sgargianti, 
embricati con un paesaggismo laconico, talvolta nido 
di simbolismi riservati, a sua volta succeduto o parzial-
mente parallelo a un flusso di colorate memorie afri-
cane.

Non cercò quasi mai attivamente occasioni di esposi-
zione, probabilmente per riserbo e pudore. Gli vennero 
comunque spesso offerte e in ogni caso non furono 
poche quelle accettate: da varie situazioni locali - ricor-
do in particolare due apprezzate personali a San Vito e 
a Valvasone - ad altre meno contigue, come le esposi-
zioni a Palermo (proprio la Via Crucis) e altre a Londra.

La mia fraterna amicizia con Pio, protrattasi per quasi 
mezzo secolo, mi permette di deporre a favore del valo-
re testimoniale e dell’assoluta sincerità delle sue opere, 
una franchezza talmente radicata da rasentare spesso 
un ingenuo candore.

Il senso intimo della sua pittura risiede probabilmente 
proprio in questa genuinità, nell’assenza di palesi filtri 
accademici. In qualche caso critici occasionali hanno 
proposto l’appartenenza del suo linguaggio pittori-
co a determinate correnti oppure una derivazione da 
modelli definiti. Ricordo con nostalgia il sorriso, bene-
volo ma anche irridente, con cui in questi casi Pio si 
scherniva, sminuendo e declinando la propria porta-
ta culturale, ma evidenziando così la sua cifra più au-
tentica: l’immediatezza, la sollecitudine e il trasporto 
verso un’umanità che osservava nell’involuzione verso 
lidi tanto algidi e divergenti da quelli suoi personali, 
collegati indissolubilmente a un vivo senso di solidale, 
disponibile e filantropica cortesia, una cordialità con-
naturata in un uomo la cui assenza pesa tanto quanto 
vale il suo ricordo.				  

Umberto Berti 


